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Il ben noto problema della ‘invisibilità’ dell’alto medioevo va posto anche sul
piano tipologico, nell’ormai raggiunta consapevolezza che il fenomeno non riflet-
te soltanto la crisi delle produzioni, ma pure una lacuna nella conoscenza. lad-
dove si siano compiute ricerche mirate, entro progetti specifici indirizzati a ri-
spondere a precisi interrogativi, la capacità di inquadramento cronologico e di
comprensione delle strutture e dei manufatti è esponenzialmente aumentata. 

Tali difficoltà di inquadramento delle strutture e dei manufatti si riper-
quotono anche nei tentativi di individuare produzioni che possano abbrac-
ciare quadri più ampi di quanto proposto dal binomio pietra ollare/conteni-
tori in ceramica grezza1. Questa fondamentale associazione può essere

1 rimangono fondamentali gli studi di insieme di brOGIOlO, GElIChI 1986, 1997 e 1998, anche in presenza di un
aumento esponenziale della documentazione proveniente da varie esperienze di scavo in Italia settentrionale. 

PCA 1 (2011) ISSN: 2039-7895 (pp. 139-158)
Post  -  C l ass i ca l  Archaeo log ies

Potenzialità e limiti delle ricerche
sugli indicatori ceramici nelle regioni 

altoadriatiche e padane tra 
tardo antico e alto medioevo

CLAuDIO NEGRELLI Università Cà Foscari di Venezia, Dipartimento di Studi
Umanistici Malcanton Marcorà, claudionegrelli@alice.it

l’analisi della fonte ceramologica, intesa come mezzo per la definizione di un’interpretazione
storica dell’alto medioevo, è condotta sia dal punto di vista del suo funzionamento come tale,
sia nella sua relazione con le altre fonti archeologiche. Questo tentativo di definizione si basa
sullo studio di alcuni contesti campione in Italia settentrionale, con particolare riferimento
alle realtà urbane di cui sono meglio conosciute le fasi altomedievali.
Parole chiave: ceramica, fonti storiche, città, Italia settentrionale, alto medioevo

The analysis of the pottery as an early medieval historical source is carried out both in terms
of its functioning as such, and in its relationship with other archaeological sources. This at-
tempt to a definition is based on the study of some sample contexts in northern Italy, with
particular reference to the better known urban realities.
Keywords: pottery, historical sources, towns, northern Italy, Early Middle Ages
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considerata valida solo per una parte dei territori norditalici (e in una dimen-
sione prettamente locale), ma non esaurisce tuttavia la complessità propo-
sta dalla situazione generale, soprattutto in relazione ai quadri urbani, che
sono i contesti finora meglio conosciuti. Anche nel caso delle regioni dell’en-
troterra padano, oltre che delle fasce costiere, un punto di vista privilegiato
è rappresentato infatti dalle città, per quantità di attestazioni e per il livello
di studio dei contesti di scavo. 

Da questo punto di partenza è forse possibile costruire almeno un ten-
tativo di analisi della fonte ceramologica, sia per l’aspetto del suo funziona-
mento come tale, sia nella sua relazione con altre fonti per la definizione di
un’interpretazione storica. Se infatti è vero che lo stato attuale del corpus
dei dati di base è ancora assai arretrato2, credo che non sia prematuro un
primo sforzo in tale direzione.

1. Ceramica e trasformazioni urbane

Tutte le aree urbane da cui provengono specifici contesti altomedievali,
tra la fine del VI e l’VIII secolo, sia nelle regioni costiere adriatiche, sia nel-
l’entroterra padano (sia pure più selettivamente e in toni minori) tendono a
mostrare associazioni complesse, in cui compaiono produzioni che potrem-
mo definire specialistiche, evidentemente prodotte in officine di tipo indivi-
dual workshop o workshop industry, oppure produzioni di ambito domesti-
co. Come recentemente sottolineato in un tentativo di modellizzare il proble-
ma della circolazione delle ceramiche altomedievali, si tratterebbe di siste-
mi produttivi rivolti sicuramente al mercato urbano, in analogia, spesso
molto stretta, con quello che accade in Italia centrale e meridionale3. Infat-
ti la complessità di queste produzioni è stata messa in relazione con la so-
pravvivenza dei quadri urbani, intesi come unità amministrative e sociali. In
realtà l’associazione tra grado di articolazione delle produzioni e grado di
sopravvivenza dell’entità urbana non è sempre valida, come già notato sulla
base del fatto che, in Italia settentrionale, all’alto indice di persistenza delle
realtà urbane non sempre corrisponde un’elevata complessità delle produ-
zioni ceramiche, mentre viceversa in regioni dove il tasso di sopravvivenza
delle città è minore, si assiste spesso ad una maggiore articolazione tipolo-
gica (Gelichi 2007a, pp. 61-62). la relazione in realtà è molto complessa e
va esaminata anche tenendo in considerazione altri fattori, come quello
economico, culturale e ideologico, a seconda delle situazioni locali e delle
specifiche coordinate cronologiche. A tutto questo si aggiunga il tema del-
l’apparente dicotomia tra langobardia e romania in riferimento alla cultu-

Claudio Negrelli

2 Come sottolinea Silvia lusuardi Siena in sede conclusiva al Convegno.
3 Cfr. la sintesi proposta da GElIChI 2007a.
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ra urbana ed alla tenuta delle istituzioni romane, che sarebbe stata più pro-
fonda nelle città bizantine. È un’opposizione che va stemperandosi sempre
più anche sulla base del quadro via via più chiaro che ricaviamo dall’archeo-
logia delle strutture insediative4, ed in effetti il punto da approfondire riguar-
da la natura dei contesti civici altomedievali intesi come il risultato di una
trasformazione, e non come generica sopravvivenza di entità eredi della
complessità del mondo antico. 

I momenti che scandiscono le trasformazioni urbane della romania ed
anche della parte più interna della pianura padana dovrebbero essere
messi in relazione con i mutamenti registrabili nelle produzioni (ovviamente
non solo ceramiche) e nella circolazione dei manufatti. 

Nella fascia altoadriatica, con l’affermazione delle produzioni dipinte e
l’aumento delle importazioni di pietra ollare, accompagnate da un significa-
tivo cambiamento delle produzioni grezze, si afferma un modello che dal
pieno VI secolo/inizi del VII, occupa le stratigrafie del primo alto medioevo.
A rimini, che forse va considerata come città emblematica per molti feno-
meni urbani del medio Adriatico (Ortalli 2003; Negrelli 2008), questo pas-
saggio è scandito da una radicale trasformazione degli assetti, da una ride-
finizione degli spazi abitativi e dalla destinazione a spazi sepolcrali di molte
proprietà precedentemente occupate da grandi residenze; a Classe si in-
crementa lo smercio di prodotti locali, come le invetriate, nel quadro un’ac-
centuazione ‘orientale’ negli scambi internazionali (Cirelli 2008, p. 134),
mentre verso nord, lungo l’arco altoadriatico, si assiste ad un impulso urba-
no che porterà alla nascita di centri di nuova formazione: Comacchio e la la-
guna di Venezia prima di tutto (Gelichi 2007b). È evidente che la riorganiz-
zazione dei territori bizantini, sia dopo la riconquista giustinianea, sia in rife-
rimento alle prime fasi dopo la calata dei longobardi, non provoca solo una
ridefinizione delle frontiere, ma anche il ristabilirsi di una rete di scambi re-
gionali e il ripristino delle relazioni con l’Impero. 

Un ulteriore passaggio va sottolineato tra VII e VIII secolo, quando si as-
siste ad un significativo rinnovamento nelle produzioni depurate prive di ri-
vestimento e, forse alla fine del secolo VIII, delle invetriate. Nello stesso pe-
riodo le città mostrano strutture completamente nuove e risultano ormai
occupate da quadri sociali sufficientemente articolati: così a rimini un inte-

Potenzialità e limiti delle ricerche sugli indicatori ceramici nelle regioni altoadriatiche e padane

4 Sull’archeologia delle strutture insediative tra tarda antichità ed alto medioevo la bibliografia è amplis-
sima; per non citare che i contributi di insieme più recenti, si vedano brOGIOlO 1994; GAlETTI 2010. Al-
l’interno del più generale tema dell’edilizia residenziale, quello delle strutture lignee è sicuramente il set-
tore maggiormente dibattuto, anche riguardo gli apporti culturali alloctoni. In particolare il problema
delle grubenhäuser, se considerato entro ben precise coordinate spazio-temporali, potrebbe essere in-
dizio di apporti culturali specificamente alloctoni (specialmente longobardi), come ribadisce Vittorio
Fronza anche nella sua relazione al convegno (cfr. anche FrONZA 2009). Tuttavia, al di là di questo spe-
cifico settore, non mi pare ci siano elementi per una linea di demarcazione netta tra le “due Italie”, lad-
dove le tecniche costruttive tendono ad assumere simili parametri di riferimento tecnico tanto nelle
città “bizantine”, quanto in quelle “longobarde”.
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ro quartiere sembra riorganizzato ed occupato ora da una popolazione le-
gata all’amministrazione civica (Negrelli 2008, p. 45), ed anche a Cesena
la nascita di un insediamento relativo al castrum sul colle Garampo potreb-
be indicare un qualche fenomeno analogo (Negrelli 2009). In ogni caso si
tratterebbe di compagini sociali non necessariamente elitarie (seppure col-
legate a rinnovate élites urbane), ma di una società intermedia, specifica-
mente urbana, che si serve di prodotti verosimilmente acquisiti su un mer-
cato locale aperto anche alle importazioni. Queste trovano negli empori set-
tentrionali la più naturale via di transito, ed infatti è qui che si assiste al gros-
so dello scambio, volto alla pianura padana, ai monasteri, ai mercati, alle
città. Ciò non toglie che i mercati sub-regionali potessero essere saldati a
quelli di carattere transmarino attraverso le città costiere, ed in questa
chiave vanno forse lette le testimonianze che abbiamo citato sopra.

Nella pianura padana le trasformazioni di un centro urbano come quello
di brescia nel passaggio alla prima età longobarda (un caso di studio sia
per profondità ed estensione di approccio archeologico, sia per il livello di
dettaglio nello studio dei contesti insediativi), sono state messe in relazione
ad una produzione ceramica che ancora mostra una certa articolazione di
classi e di forme, riconducibili sia a strette relazioni di livello locale e regio-
nale, sia ancora ad una certa apertura ai commerci di carattere internazio-
nale. E la stessa impressione si ricava dall’esame di altri grandi centri tran-
spadani, come Verona e Milano.

D’altra parte gli empori altoadriatici di nuova formazione sembrano af-
fermarsi non solo come centri di commercio, ma anche come luoghi di pro-
duzione ceramica e di consumo, elementi entrambi strettamente legati alla
disponibilità di particolari generi alimentari di importazione e di produzione
locale.

2. La fonte ceramologica: prospettive e limiti nello studio della città

altomedievale

Venendo al problema dell’analisi della ceramica quale fonte, mi sono ri-
proposto una valutazione in rapporto a due problemi, quelli della ceramica
come indicatore sociale e come indicatore economico dello scambio (Mo-
linari 2003; Gelichi 2007a). Credo che per entrambi i temi occorra non
solo un approccio qualitativo-tipologico, ma anche una valutazione quanti-
tativa di insieme, nella consapevolezza che debbano essere le associazioni
e non tanto le singole classi ceramiche a focalizzare in primis la nostra at-
tenzione. Associazioni che considerino inoltre non solo il panorama cera-
mologico globale, ma anche le relazioni con il contenuto del vasellame e in

Claudio Negrelli
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ogni caso con il contesto più generale della circolazione e, soprattutto, del
consumo5. 

Diviene pertanto fondamentale tentare di valutare preliminarmente le
caratteristiche che dovrebbe avere il campione da studiare. Tali caratteri-
stiche coincidono con la correlazione tra la sequenza stratigrafica, l’inter-
pretazione del contesto su base archeologica e la valutazione quantitativa
delle fonti materiali, tanto più efficace quanto più condotta su basi abba-
stanza estese. Dopo aver rilevato la nota scarsità di contesti con queste ca-
ratteristiche, siamo obbligati a restringere il campo prevalentemente ai
quadri urbani, per di più colti in una prima fase altomedievale compresa tra
il tardo VI e la prima metà dell’VIII secolo.

Tra i contesti più rappresentativi del panorama geografico prescelto ab-
biamo considerato brescia, Santa Giulia, Verona, vari interventi urbani, ri-
mini, piazza Ferrari, Torcello, ravenna e Comacchio. 

la sequenza di Santa Giulia di brescia offre lo studio più completo ed
esteso di un insediamento urbano dell’interno in età longobarda, mentre gli
altri insediamenti lungo la costa altoadriatica, benché pubblicati in modi e
tempi diversi, propongono una casistica abbastanza articolata tra centri di
origine romana e centri di nuova formazione. 

In Santa Giulia6 i contesti insediativi più importanti sembrano quelli dati
dagli edifici XX, XXX-XXVIII e XXIX, concentrati in una cronologia che rag-
giunge almeno la prima metà del VII secolo7. Si tratta di abitazioni in tecni-
ca mista, che in parte sfrutta creste murarie pertinenti alle domus sotto-
stanti, in parte poggia su basi in pietra a secco, o legata da semplice argil-
la, e alzati in legno e terra. le quantificazioni (figg. 1-2) propongono una si-
gnificativa presenza di ceramiche da fuoco (oltre alla pietra ollare) e da di-
spensa, ed un’altrettanto importante attestazione di ceramiche da mensa,

Potenzialità e limiti delle ricerche sugli indicatori ceramici nelle regioni altoadriatiche e padane

5 Si richiama insomma la necessità di effettuare analisi di laboratorio sui resti organici e più in genera-
le di allargare l’orizzonte delle fonti materiali disponibili (resti organici e resti osteologici, per fare solo al-
cuni esempi), così come giustamente è emerso dal Convegno.
6 Per i materiali dallo scavo: brOGIOlO 1999; per i contesti: brOGIOlO 2005c.
7 Per un’analisi delle associazioni e dei contesti della fase longobarda: MASSA, POrTUlANO, VITAlI 1999,
part. pp. 335-339 per gli edifici citati.
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Fig. 1. Percentuali delle
categorie di manufatti
dall’ed. XX dello scavo di
S. Giulia - brescia (dati
tratti da Massa, Portu-
lano, Vitali 1999).



rappresentate pure da forme chiuse di piccole dimensioni (comuni e inve-
triate). Oltre alle ceramiche fortemente caratterizzate dal punto di vista cul-
turale, come quella longobarda, compaiono in misura significativa i conteni-
tori in vetro, in forme soprattutto potorie. Tra i materiali sicuramente di im-
portazione, alla scarsità di sigillata (sostituita da imitazioni in ceramiche co-
muni) fa da contraltare la presenza soprattutto di anfore orientali ed africa-
ne che sembra attestarsi su livelli relativamente buoni, dando ovviamente
per scontato il brusco calo rispetto alle precedenti fasi tardoantiche. Colpi-
sce la presenza di un servizio da fuoco, e soprattutto da mensa, vario e ar-
ticolato, che tenderebbe a denotare in linea teorica un quadro non solo di
circolazione, ma anche di consumo, piuttosto complesso (fig. 3). 

A Verona recenti contributi (bruno 2007) e la pubblicazione dello scavo
del Capitolium (Cavalieri Manasse 2008) hanno portato al riconoscimento di
alcune sequenze di età longobarda (anche abitative oltre che relative all’ab-
bandono o al riuso di edifici ed aree pubbliche) recanti una documentazione
relativamente ricca di oggetti di importazione (fig. 4): TSA, anfore africane
come spathia di piccole dimensioni e keay 62, oltre a tipi orientali (tra cui an-
fore della cisterna di Samo), sud – italici (keay 52) e globulari. Per Verona al-
tomedievale gli autori sottolineano un dominio del materiale ceramico locale
e regionale (fig. 4), e nello stesso tempo una maggiore apertura alle importa-
zioni mediterranee8 di quanto non risulti per centri come brescia e Milano.

Per Torcello, dai recenti scavi della cattedrale e del battistero, disponia-
mo di dati quantitativi solo per le ceramiche fini da mensa (fig. 5) e per le
ceramiche grezze da cucina (Grandi 2007a e 2007b; Spagnol 2007). la
contestualizzazione, viste le modalità dello scavo e la natura dei depositi, è
di meno immediata interpretazione, ma è possibile che le stratificazioni pre-
cedenti le edificazioni ecclesiastiche di pieno VII secolo fossero, almeno in

Claudio Negrelli
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Fig. 2. Percentuali delle cate-
gorie di manufatti dagli edd.
XXX, XXVIII e XXIX dello
scavo di S. Giulia - brescia
(dati tratti da Massa, Portu-
lano, Vitali 1999).

8 Si vedano ad esempio i contributi di brUNO 2008 sulle anfore, o della DI FIlIPPO bAlESTrAZZI 2008 sulle lucer-
ne, nei quali si sottolinea tra l’altro l’importazione di prodotti orientali ancora nel corso del VII–VIII secolo.
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Fig. 3. Insieme dei materiali dall’ed. XXVIII dello scavo di S. Giulia - brescia (da Massa, Portu-
lano, Vitali 1999, p. 343).

Fig. 4. Anfore di produzione orientale da Verona (da bruno 2007, Tav. 7).



parte, di natura eminentemente
domestica-insediativa (De Min
2003). Il quadro che risulta da
questo centro costiero di forma-
zione tardoantica, con una spic-
cata vocazione per lo scambio, è
quello di una grande apertura ai
commerci internazionali e a quel-
li regionali. Anche in questo caso
l’approccio al consumo prevede
una serie di forme piuttosto arti-
colate, a partire dalla preparazio-
ne dei cibi. rispetto al caso bre-
sciano, sembrano qui assai
meno rappresentate le possibili
produzioni locali, a vantaggio di
importazioni regionali, extra-re-
gionali e internazionali. Non di-
sponiamo, infine, di dati quantita-
tivi concernenti le anfore, che
dobbiamo comunque ritenere
presenti in assai significative
quantità, sia con provenienze afri-
cane, sia soprattutto orientali9.

lo stesso trend sembra ri-
specchiato da luoghi come Comacchio10, un altro emporio nel quale predo-
minano decisamente le anfore e i materiali di importazione sul resto delle
produzioni (fig. 6). Qui sembra tuttavia più evidente l’apporto di produzioni
locali o regionali, acrome depurate e, prima ancora, dipinte11. 

ravenna-Classe mostra nelle fasi di VII secolo (fig. 7) ancora una chiara
vocazione di carattere commerciale, ed in effetti sembra trattarsi ancora di
un porto e di un grande centro di smistamento. Solo alla fine del secolo que-
sto orizzonte muta radicalmente, con il passaggio ad una nuova fase di in-
sediamento che tuttavia continua a mostrare una certa apertura verso i
traffici marittimi12.

Su rimini il campione per i contesti di VII–VIII secolo (fig. 8) è più povero,

Claudio Negrelli

9 Per il quadro anforico in area regionale, cfr. comunque TONIOlO 2007.
10 Per un quadro socio-economico di Comacchio altomedievale: GElIChI 2007b; 2008. Per gli scavi re-
centi della cattedrale e della zona portuale: GElIChI et alii 2009; GElIChI 2009.
11 Sul quadro ceramologico in generale: NEGrEllI 2007; GElIChI, NEGrEllI 2008.
12 Sugli scavi di Classe, con particolare riferimento alle fasi altomedievali: AUGENTI, CIrEllI, MArINO 2009.
Sui materiali: AUGENTI et alii 2007; CIrEllI 2009.
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Fig. 6. Percentuali delle categorie di manufatti
dagli scavi nei pressi della cattedrale di
Comacchio.

Fig. 5. Ceramiche fini da mensa da Torcello
(dati tratti da Grandi 2007a). 



ma non per questo meno signifi-
cativo. Nonostante si tratti di un
centro costiero, la sequenza inse-
diativa qui analizzata appare per
alcuni aspetti simile a quella di
Santa Giulia, con una relativa
scarsità di chiari elementi di im-
portazione ed un predominio dello
scambio di carattere locale, re-
gionale e/o interregionale (Ne-
grelli 2008) (fig. 9). 

In effetti la comparazione più
efficace in rapporto al problema
della rappresentatività del cam-
pione ceramico come indicatore
sociale potrebbe derivare proprio
dai casi di brescia – Santa Giulia
(insediamento di età longobarda)
e di rimini - piazza Ferrari (inse-
diamento della prima età bizanti-
na), pur tenuto conto della dispari-
tà tra i due, il primo costituendosi
come esempio di più estensiva
esplorazione inserito in un conte-
sto di maggior conoscenza delle
fasi dell’intera città tardoantica ed altomedievale, il secondo come esempio
senza dubbio più limitato, sia in riferimento all’archeologia urbana nell’età
della transizione, sia per il fatto che i materiali di Piazza Ferrari sono stati
studiati al momento solo per campioni. bisognerà tenere conto anche dello
scarto cronologico, ponendosi gli esempi bresciani tra la fine del VI e la
prima metà del VII secolo e quello riminese tra il pieno VII e gli inizi dell’VIII.
Tuttavia non credo che queste disparità costituiscano una ragione sufficien-
te per rinunciare al paragone, che deve avvenire nel quadro dei dati attual-
mente disponibili, benchè esigui e lacunosi. 

Pur nelle evidenti differenze tra le due associazioni ceramiche, sia tipolo-
giche, sia dovute al fatto che a brescia sono riconoscibili delle classi forte-
mente caratterizzate da un punto di vista etnico - sociale (prima di tutto la
ceramica longobarda)13, presso entrambi i contesti un tratto in analogia
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13 Ci si chiede se anche nei contesti ‘bizantini’ dell’Italia settentrionale possano circolare elementi ana-
loghi dal punto di vista della caratterizzazione culturale, come nel caso dei chafing dishes richiamato da
Paul Arthur (ad es. 2007, p.15) in quanto elemento di una koiné culinaria ben individuabile. la distribu-
zione degli scaldavivande invetriati sembra interessare solo il Mediterraneo orientale, l’Adriatico e il Tir-
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Fig. 7. Percentuali delle categorie di manu-
fatti dagli scavi di Classe - ravenna
(dati tratti da Augenti et alii 2007).

Fig. 8. Percentuali delle categorie di manu-
fatti dagli scavi di Piazza Ferrari - ri-
mini (dati tratti da Negrelli 2008).



sembra il predominio delle produzioni locali e regionali (più accentuato a
brescia che a rimini)14 e un relativamente limitato accesso ai prodotti dei
commerci di carattere internazionale, soprattutto alle anfore e alle sigillate.
Tanto più in un caso come quello riminese, una città costiera che all’epoca
conservava senza dubbio strutture portuali, ma che non sembra in nessun
modo comparabile ai porti (Classe) o agli emporia (Comacchio, laguna di
Venezia) nati già nel VI secolo, dove al contrario questi indici sono molto alti,
come in effetti ci si aspetterebbe. Nonostante la differente collocazione geo-
grafica e la differente posizione rispetto alle fonti di approvvigionamento,
cioè gli empori e i porti di scambio costieri adriatici, in entrambi i siti (S. Giu-
lia e piazza Ferrari) le fonti locali e regionali/interregionali costituiscono una
parte predominante, mentre sono le anfore orientali ed africane, assieme
alle sigillate, a costituire delle rarità, a volte degli unica15. 

In entrambi i siti anche le strutture insediative, considerate per se stes-
se e pur nella indubbie differenze tipologiche (soprattutto in rapporto al
reimpiego delle murature delle precedenti domus), sembrano avere alme-
no qualche elemento di analogia, a patto che per l’esempio bresciano si
considerino gli ambienti più ampi e quelli costruiti utilizzando in parte basa-
menti in materiali durevoli, seppure a secco o legati da semplice argilla. Ma

Claudio Negrelli

reno meridionali, ma non i territori bizantini dell’Adriatico centrale e settentrionale, a riprova del fatto
che la caratterizzazione culturale non coincide con i limiti amministrativi e soprattutto del fatto che nella
diffusione dei costumi culinari agisce una molteplicità di fattori tale da abbracciare l’intera sfera del con-
sumo e della produzione dei beni alimentari. Anche l’associazione proposta tra tipologia dei contenitori
da cucina, con l’opposizione forme aperte/forme chiuse, e aree di diffusione degli alimenti e dei costu-
mi alimentari, con l’opposizione carne di maiale/carni ovicaprine, se può essere un’ipotesi di lavoro va-
lida sul lungo periodo e su scale continentali, non va applicata tout court nelle singole realtà regionali o
subregionali, come chiaramente dimostra il caso di butrinto studiato da VrOOM (2008, p. 302). 
14 Produzioni locali o regionali a brescia (oltre ai vetri e alle importazioni dalle zone alpine di pietra ollare): ce-
ramica longobarda, ceramica comune (da fuoco e da mensa/dispensa), imitazioni delle sigillate (in partico-
lare ‘ceramiche lucidate a stecca di età longobarda’), ceramiche invetriate, forse imitazioni delle lucerne afri-
cane. Si vedano i singoli contributi riguardanti le classi specifiche in brOGIOlO 1999. Il problema delle produ-
zioni locali a rimini (NEGrEllI 2008, pp. 103-112) è più complesso, non disponendo di specifici studi archeo-
metrici. Tra le produzioni ceramiche locali/regionali vanno forse annoverati alcuni tipi di ceramiche comuni
da fuoco (mentre le olle tipo Classe costituiscono probabilmente delle importazioni), e soprattutto le cerami-
che comuni depurate a impasto chiaro (con chiari collegamenti a tutta la fascia altoadriatica). Difficilmente
valutabili il caso delle ceramiche dipinte (che nella sequenza di Piazza Ferrari sembrano residuali, ma che po-
trebbero rispecchiare in generale in romagna un iter di lunga durata, almeno fino al VII-VIII secolo: si veda da
ultimo NEGrEllI 2009, p. 557) e delle lucerne di tipo ‘siciliano’, di cui è provata una produzione regionale (fram-
mento di matrice da Classe: AUGENTI et alii 2007, p. 274, fig. 30).
15 Per quanto concerne il contesto bresciano di S. Giulia, l’analisi delle associazioni (MASSA, POrTUlANO,
VITAlI 1999) condotte sulle abitazioni di età longobarda ci aiuta ad individuare non tanto la presenza di
quantitativi generici, ma ciò che gli autori hanno considerato poter essere in una fase d’uso, eliminando
il materiale residuale. Ne risulta un quadro in cui esistono ancora rari materiali di importazione, soprat-
tutto riguardo alle anfore, come peraltro messo in evidenza anche da brUNO, bOCChIO 1999. Si vedano
ad esempio: Ed. IV, TSA (91 D - da un recinto esterno all’edificio); Ed. XX, TSA (61b e 103b), anfore
orientali (lr2 e lr3 – livelli d’uso esterni); Ed. XXX, anfore orientali (tra cui una lr2 e una lr5 da livel-
li esterni); Ed. XVIII, spatheia e una anfora ‘globulare adriatica’ (dall’esterno). Dal contesto riminese di
Piazza Ferrari proviene un patera in TSA di forma 105/106, mentre difficilmente valutabile è la presen-
za dell’indicatore anforico, visto che lo studio è stato effettuato a campione. l’esame del resto dei ma-
teriali dalle fasi altomedievali mostra comunque la presenza di qualche contenitore anforico non resi-
duale, di provenienza orientale.
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d’altra parte anche a rimini una delle strutture sfruttava la cresta di una
muratura precedente su di un lato, utilizzando semplici pali infissi nel terre-
no sull’altro16. 

In conclusione non siamo in presenza semplicemente di due contesti ur-
bani genericamente considerati come residenziali o abitativi, ma di due si-
tuazioni che, seppure con un certo scarto cronologico (dalla fine del VI se-
colo per S. Giulia, dalla metà del VII secolo per piazza Ferrari) mostrano
anche chiari elementi di similitudine nella sequenza stratigrafica e nelle
strutture. Aree precedentemente occupate da edifici residenziali romani e
tardoantichi sono sottoposte a processi riorganizzativi che lasciano spazio
ad una cultura materiale nettamente differente rispetto a quella del perio-
do precedente. 

Dunque contesti ceramologici con qualche analogia, almeno dal punto di
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16 Sulle strutture: per brescia, brOGIOlO 2005a; per rimini, NEGrEllI 2008, pp. 38-42.
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Fig. 9. Ceramiche dipinte dagli
scavi di Piazza Ferrari -
rimini (da Negrelli 2008,
Fig. 55).



vista della circolazione dei materiali17, hanno reso possibili risultati interpre-
tativi molto diversi tra loro: a brescia gli abitanti del quartiere longobardo
rinvenuto al di sotto delle strutture del convento altomedievale avrebbero
fatto parte di una classe sociale subalterna, mentre a rimini gli abitanti del
quartiere di piazza Ferrari dovrebbero essere ascritti ad un orizzonte socia-
le medio-alto. Vedremo in base a quali considerazioni e a quali dati, ma di
primo acchito va fatta una considerazione: che la fonte ceramologica non
può essere quasi mai considerata come un elemento isolato dall’analisi del
contesto (Gelichi 2007a). In altre parole il vasellame, come altri indicatori
materiali, non riesce di per se a fondare una linea interpretativa, che va piut-
tosto cercata nell’intreccio diversamente costituito da una serie di insiemi
da considerare, per quanto possibile, simultaneamente. 

Nel caso bresciano l’interpretazione sociale (brogiolo 2005b, 2006) si
è focalizzata sulle classi subalterne (servi), spiegando la presenza di una
certa articolazione nelle associazioni materiali e d’altra parte l’attestazione
di rare importazioni solo come il riflesso del collegamento con un vicino cen-
tro del potere (corte regia). 

Nel caso riminese l’interpretazione si è invece rivolta all’ipotesi di un qua-
dro sociale medio-alto, non una vera e propria aristocrazia, ma una classe
in formazione che aveva rapporti diretti con il potere da una posizione, per
così dire, privilegiata. Ciò detto non per un’eccessiva considerazione dei
pochi elementi di importazione considerati come tracce di una relativa faci-
lità di accesso a circuiti ‘privilegiati’, oppure della relativa varietà nelle asso-
ciazioni tra forme e classi, quanto per la presenza di altri indicatori, come i
metalli e le monete, e, non ultimo, un sigillo recante la menzione di un per-
sonaggio investito di un’alta carica pubblica (Negrelli 2008, pp. 42-46). 

Il consumo di altri oggetti, oltre a quelli ceramici, sembra aver rivestito
pertanto una parte molto importante nella spiegazione, molto più che le ra-
gioni interne all’analisi ceramologica. Solo parzialmente diverso il caso bre-
sciano, dove alcune classi ceramiche, come quella longobarda, marcata-
mente locali e forse prodotte nello stesso ambito, hanno effettivamente
contribuito a caratterizzare l’interpretazione economica, ideologica e socia-
le del contesto, ma ciò sempre unitamente alla considerazione di tutta una
serie di altre associazioni, dove ad esempio hanno giocato un ruolo molto
importante anche gli indicatori di una produzione metallurgica probabilmen-

Claudio Negrelli

17 Dal punto di vista dello studio dei consumi, inteso come analisi del rapporto tra vasellame, alimenta-
zione, preparazione dei cibi e costume conviviale i dati a disposizione sono frammentari e non dedicati.
A brescia l’analisi contestuale si sofferma soprattutto sui problemi tipologici e quantitativi, e a rimini
l’approccio non è stato molto diverso, mancando per di più totalmente le analisi osteologiche e botani-
che. Gli studi di tale tipo condotti invece sui contesti altomedievali e medievali bresciani (bAkEr 1999; CA-
STIGlIONI, COTTINI, rOTTOlI 1999) hanno fornito dati di grande importanza, pur senza un puntuale e siste-
matico collegamento ai contesti e alla loro interpretazione. Si vedano anche infra alcune considerazioni
al riguardo.
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te controllata a livello superiore. In altre parole nemmeno la ceramica lon-
gobarda, pur essendo fortemente caratterizzata dal punto di vista etnico
(costituendo quasi un unicum per l’alto medioevo italiano), avrebbe potuto
fondare da sola una linea interpretativa economica e sociale.

l’esame delle strutture abitative e del relativo livello tecnologico mi pare
ancora più difficoltoso dal punto di vista della valutazione in termini sociali18.
benché talune architetture domestiche altomedievali della romania sem-
brano rispecchiare una pianificazione più organica (ad es. rimini, Venezia –
S. Pietro di Castello e Classe)19 rispetto agli esempi della langobardia, in en-
trambi i casi, riminese e bresciano, traspare una certa semplificazione nella
messa in opera dei materiali di reimpiego nelle murature, ed altri elementi
di collegamento sono la presenza di piani sterrati con semplici focolari a
terra o marginati da frammenti di laterizi, gli alzati in terra e legno, e gli am-
bienti relativamente piccoli pur senza escludere la presenza di edifici un mi-
nimo più articolati (due o più stanze). Il dibattito sulla caratterizzazione so-
ciale delle architetture residenziali altomedievali in materiali deperibili è
aperto, ma ad oggi mi sembra ormai affermata l’idea secondo cui anche le
classi privilegiate e soprattutto i ceti medi avrebbero ben potuto alloggiare
in complessi simili a quelli citati sopra20, con il risultato che l’individuazione
delle classi subalterne diventa spesso un problema di non facile soluzione. 

Oltre a questi elementi, esterni al dato ceramologico vero e proprio, ma
pur sempre attinenti alla cultura materiale intesa nel senso più ampio del
termine, gli altri dati fondamentali nelle due ipotesi interpretative riguarda-
no in realtà una considerazione ancora più allargata dei rispettivi contesti.
Il punto di vista più efficace è infatti quello dell’analisi globale del quadro ur-
bano, secondo una topografia di chiara matrice archeologica che ha tenta-
to di tratteggiare la trasformazione delle città altomedievali tenendo conto
di una prospettiva non generica di nuova organizzazione urbana. Una volta
di più si deve ribadire non solo che (ovviamente) la validità della ricerca ri-
siede nella considerazione delle associazioni materiali nel modo più ampio
possibile, ma anche che l’elemento chiave nelle interpretazioni più efficaci e
meglio costruite sembra risiedere, in ultima analisi, nello studio globale del-
l’organismo urbano colto nelle sue differenti componenti in rapporto alla to-
pografia sociale degli spazi21. 
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18 Come afferma DElOGU 2007 passando in rassegna i vari indicatori archeologici dal punto di vista sociale.
19 Per rimini cfr. NEGrEllI 2006, pp. 208-215. Per S. Pietro di Castello (VE) cfr. TUZZATO 1991, ma si
veda anche DE MIN 2003 per Torcello. Per Classe cfr. AUGENTI, CIrEllI, MArINO 2009; per un esame com-
prensivo anche della situazione di ravenna: AUGENTI 2007, pp. 199-201.
20 brOGIOlO 2007, p. 13, ammette il permanere di una gerarchia delle residenze, ma individua nell’im-
poverimento di fondo delle classi medie la diffusione dei nuovi modelli abitativi e la definitiva scomparsa
delle domus e delle ville. 
21 Come largamente esemplificato dagli studi su brescia altomedievale: brOGIOlO 2006, con bibliogra-
fia precedente.
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Dando dunque per assodato che la fonte ceramica va collocata entro
precise coordinate spazio - temporali affichè abbia una sua validità genera-
le, va ribadito che non è per nulla scontato che lo studio delle associazioni
con gli altri indicatori materiali aumenti l’efficacia della ceramologia nel con-
tribuire a tratteggiare i quadri sociali. Infatti molto spesso la fonte cerami-
ca, benchè studiata come componente di un insieme complesso, rimane sul
piano generico di indicatore degli standard di ricchezza delle comunità loca-
li, piuttosto che oltrepassarlo verso una gerarchizzazione sociale interna
alle stesse. Se dunque solo lo studio del contesto inteso nella sua globalità
in dimensione civica, territoriale e regionale potrà porre il ricercatore nelle
condizioni di raggiungere questo obiettivo, vale comunque la pena di doman-
darsi se esistono delle fonti materiali da considerarsi potenzialmente più in-
cisive di altre nell’analisi dei quadri sociali in associazione alla ceramica. la
risposta sta forse nel rapporto con il regime della circolazione e soprattut-
to del consumo, infatti soltanto il ricorso agli indicatori riguardanti il conte-
nuto (analisi sui resti organici) e in generale i consumi alimentari (resti fau-
nistici e botanici) potranno conferire alla nostra fonte una completezza di si-
gnificato che evidentemente le sole analisi archeometriche sulle argille (ba-
cini di provenienza) e sulle tecnologie di produzione non sono in grado di
conferirle22. laddove siano stati eseguiti in modo sistematico studi faunisti-
ci e botanici è possibile notare che gli spunti tematici tendono ad aumenta-
re esponenzialmente, aprendo nuove prospettive di ricerca, soprattutto lad-
dove si cerchino specifici collegamenti tra vasellamene e rifiuti relativi al
cibo. Non sempre queste connessioni vengono esplicitate negli studi, ma le
potenzialità di tale prospettiva di ricerca possono emergere anche soltanto
esaminando separatamente le diverse fonti. ritorniamo ancora una volta
allo scavo bresciano di Santa Giulia: benchè nella pubblicazione venga pro-
posta un’analisi delle associazioni che riguarda separatamente le cerami-
che e gli altri indicatori materiali, non si può fare a meno di notare che la re-
lativa ricchezza tipologica e in parte funzionale dei contenitori rispecchia (o
si rispecchia) nella relativa ricchezza alimentare dei contesti longobardi, in
riferimento soprattutto alla fonte osteologica, indipendentemente dalla pre-
senza di materiali di importazione extraregionale23. 

Passiamo ora all’altro problema che mi sono proposto di affrontare:
quello della ceramica come indicatore dello scambio internazionale. Più
volte gli studiosi dell’alto medioevo si sono chiesti se la ceramica potesse
essere ancora un indicatore economico, anche in rapporto alla diffusione in-
ternazionale dei beni, proprio nel momento in cui si assiste ad una marca-
ta flessione di questo genere di testimonianza tra VI e VII secolo, e più an-

Claudio Negrelli

22 Per un accenno al problema del rapporto tra ceramica e regimi alimentari: MOlINArI 2003, p. 520.
23 Si vedano i contributi di MASSA, POrTUlANO, VITAlI 1999; bAkEr 1999; CASTIGlIONI, COTTINI, rOTTOlI 1999.
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cora nell’VIII, con la cessazione, tra l’altro, di alcune tra le grandi produzioni
che avevano caratterizzato la tarda antichità.

In realtà gli ultimi decenni di ricerche mostrano la persistenza di uno
scambio di carattere internazionale che sembra incentrarsi sulle città più
importanti, non solo quelle adriatiche, ma anche i maggiori centri padani
dell’interno. Venute meno alcune ipotesi vertenti sulla chiusura della frontie-
ra longobardo–bizantina, i traffici della prima età altomedievale avrebbero
avuto, secondo altri studiosi, la caratteristica di essere intimamente legati
ad una sorta di dirigismo statale bizantino. Scambi eterodiretti, come forni-
ture militari ed ecclesiastiche, che avrebbero la prorietà di indicare, attra-
verso le tracce materiali, contestualizzazioni specifiche tanto di carattere
politico, quanto sociale e religioso24. 

Si tratta di affermazioni che oggi sembra necessario sfumare alla luce
degli ormai numerosi ritrovamenti, che rivelano una maggiore articolazione
dei contesti. Con questo non si vuole negare la possibile equivalenza tra
merci di importazione e contesti di rilevanza politica e strategica, soprattut-
to entro un panorama in cui comunque il dato sulla rarefazione delle merci
sembra incontrovertibile, ma la parte giocata ancora dal commercio non
dovrebbe essere sottovalutata. Non solo per la persistenza di frontiere per-
meabili al passaggio delle merci e dei manufatti, difficilmente spiegabili nella
sola sfera del dirigismo economico, ma per la presenza di un fenomeno ti-
pico dell’epoca, quello della nascita di emporia che si qualificheranno ben
presto come nuove strutture portuali e urbane, sia dal punto di vista mate-
riale, sia dal punto di vista più specificamente politico e religioso25. 

Per passare al problema dei flussi dello scambio, il risultato che direi
ormai raggiunto dal punto di vista quantitativo è quello di una chiara perce-
zione del confronto con la tarda antichità, fino al V – VI secolo, rispetto al
quale il calo dei volumi sembra riguardare tanto le merci africane, quanto
quelle orientali. Ma in prospettiva, una volta appurato il fatto che l’economia
altomedievale sembra avere un carattere più ristretto, più frazionato e si-
curamente più regionalizzato, occorrerebbe avviare le analisi sulla strada
dello studio interno al sistema altomedievale, e non sempre e solo sulla
base di un ormai scontato confronto con la tarda antichità. 

Un esempio in proposito potrebbe provenire ancora dal panorama offer-
to dalle città padane tra VI e VII secolo. Se da più parti si sottolinea come le
merci del Mediterraneo orientale tendano a prendere il sopravvento su
quelle africane ed anche su quelle italico-meridionali, l’analisi dei flussi do-
vrebbe ormai spingersi alla considerazione degli areali geografici maggior-

24 Su questo argomento la bibliografia è ampia, a titolo esemplificativo: ZANINI 1998, pp. 320-332; SAGUì

2002.
25 Per una sintesi su questi problemi di storia sociale ed economica in rapporto ai centri adriatici: GElI-
ChI 2007b e 2008, MC COrMICk 2007.
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Fig. 10. Percentuali delle anfore
dagli scavi del battistero di
Mantova (dati tratti da Ma-
laguti 2004).

mente connessi alla costa altoadriatica e di qui alle città interne. In questi
casi bisogna riconoscere preliminarmente una situazione tanto ovvia quan-
to pregnante. Che lo stato degli studi è ancora ad uno stadio embrionale,
tanto per il riconoscimento delle produzioni di tradizione tardoantica negli
esiti più tardi, quanto per il riconoscimento delle provenienze da attribuire
agli anforacei altomedievali di forma globulare che costituiscono una novità
nel panorama norditalico26. Per quanto concerne gli anforacei di tradizione
tardoantica colti nelle ultime fasi produttive, un esempio potrebbe proveni-
re dagli scavi al battistero di Mantova27. Si deve qui constatare non soltan-
to una netta prevalenza delle importazioni orientali, ma soprattutto il picco
delle lr2 e, a seguire, delle lr3, a sottolineare un predominio egeo che
sembrerà poi rispecchiato dalle presenze anforiche più tarde (fig. 10). Que-
ste saranno infatti contraddistinte dai contenitori globulari altomedievali, un
gruppo eterogeneo che a Comacchio sembrerebbe rappresentato da con-
tenitori in gran parte riconoscibili appunto come egei.

Con i tipi anforici globulari raggiungiamo ormai il periodo compreso tra
VII e VIII secolo. In questo campo veramente gli studi sono a un livello inizia-
le, seppure credo sia stato fatto il primo passo per il riconoscimento di una
circolazione che non interessa solo quantità sporadiche, ma che sembra
fare sistema all’interno di un circuito che interessò almeno le città e proba-
bilmente qualche altro luogo economicamente attivo, come ad esempio il
monastero di Nonantola28. 

Nell’analisi dei flussi degli anforacei altomedievali presenti in Italia setten-
trionale si va forse enucleando un doppio filone di ricerca. Uno incentrato

26 Per un’analisi di insieme sulla presenza di questi contenitori in Adriatico e nell’area padana: NEGrEllI

2007; GElIChI, NEGrEllI 2008.
27 brOGIOlO 2004. Per le anfore MAlAGUTI 2004.
28 Materiali inediti provenienti dalle ultime campagne di scavo dirette da S. Gelichi (Università Ca’ Fo-
scari di Venezia).
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sulle importazioni orientali, egee prima di tutto, forse anche dal Mar Nero,
l’altro teso al riconoscimento di possibili produzioni italiche analoghe a quel-
la di Otranto, ma forse molto più diffuse, che a buon diritto poterono cono-
scere una circolazione anche altoadriatica29. 

In questo campo un avanzamento degli studi potrà venire non solo e non
tanto dalle quantificazioni e dalle contestualizzazioni, ma soprattutto dal ri-
conoscimento dei poli di produzione, che a loro volta potranno gettare una
qualche luce sul sistema di approvvigionamento degli empori adriatici, vene-
ziani e comacchiese.

Infine vorrei sottolineare un ultimo aspetto legato allo scambio, o per
meglio dire ai luoghi dello scambio e dell’afflusso di merci. Quello riguardan-
te la nascita e la circolazione di prodotti che sembrano legati a funzioni spe-
cifiche, in ultima analisi di chiara matrice economica. l’ipotesi lanciata a
proposito delle ceramiche depurate di VIII secolo rinvenute in gran copia sia
a Comacchio, sia a Venezia (forme chiuse di varie classi dimensionali), ne ri-
guarda appunto l’uso come contenitori da trasporto e da mensa in stretto
collegamento con la grande disponibilità di particolari generi a livello locale,
probabilmente importazioni vinarie ed olearie (Gelichi 2009, pp. 38-39). An-
cora una volta l’ipotesi sembra fondarsi, in ultima analisi, sull’analisi archeo-
logica globale dell’organismo urbano (del sito in senso lato), e non soltanto
sulle attestazioni qualitative e quantitative dei contenitori ceramici conside-
rati in quanto tali.
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29 Sulla provenienza egea di una buona parte del materiale comacchiese ci si è già pronunciati nell’esa-
me dei reperti da vecchi scavi (NEGrEllI 2007), e lo stesso ambito di provenienza sembra doversi attri-
buire anche alle anfore dagli scavi più recenti nell’area delle cattedrale e nell’area del Villaggio San Fran-
cesco, zona portuale altomedievale: GElIChI 2009, pp. 38-39; NEGrEllI c.s. Più incerto il problema delle
provenienze da altri contesti nord – italici, ma non si escludono presenze adriatiche (ad es. da Otranto)
da valutarsi su base archeometrica. 
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